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Abstract - A «different» historiographical canon at the beginning ofl\\.'entieth-century? 

Typological notes about lrretle11thm10 adriatico (1912) by Angelo Vivante and litwll (1908) 

by Michal Romer 

Nation as a monolithic: and 1111/fòrm ht:Ytorìcal su�ject represemed lhe main ohject of E11ropec111 
11atio11a/ master narratives over the 20"' cent111y. Co11ve1:1·e�y. criticai historiogre1phy acknowl­
edged the importane<? o.f nation crs a histnriographical :mbject, but refused /hl( idea of nation 
unity in space und time ami 1111derlined the importance of spatiali�r ./òr the Jòrmation of cal­
lective identities. 111is paper analy:es two exampfes o/ such critic(I/ literature: Litwa (1908) by 
Michal Romer cmd Irr

edentismo adriatico (1912) by Angelo Vivante. 
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Nel corso dei secoli XIX e XX la nazione è andata assumendo il ruolo di indi­

scusso protagonista delle grandi sintesi storiografiche, riuscendo a monopolizzare le 
forze degli studiosi e il discorso pubblico di universi politici in reciproca contrappo­
sizione. Tale convergenza è avvenut,1 sia grazie alla progressiva diffusione dello stato 

nazione. sia in funzione della caratteristica duttjlità della storia quale strumento per 

la creazione e la diffusione di supposte tradizioni nazionali. L'idea di una continuità 
storica della nazione, sia essa reale o fittizia, ha cioè costituito il fondamento per lo 

sviluppo di tradizioni nazionali aventi un 'importante funzione didattica. A ragion del 

vero, va detto che nell'ultimo cinquantennio gli approcci storico-comparativistici e la 
crescente collaborazione interdisciplinare hanno tentato di creare delle valide alter­
native alla centralità della nazione e dello stato nazionale. Ciò nonostante, i modelli 
alternativi emersi si sono in certi casi rivelati essere nient'altro che strumenti per il 
rafforzamento dello stesso c<1none storiografico nazionale2

• Grazie al loro ruolo e alla 
loro natura, le sintesi storiografiche nazionali si sono rivelate in piena sintonia con la 

1 Jstiluto U1uano di Storia. Vilnius.
2 H. G. Haupt. Comparatil'e Histm;v.A Come.tted Merhod, «Historisk Tiusk.rift», 2007. a. 127, 11. 4, pp. 697-7 J 6;

J. Kocka, H. G. Haupt. Co111p<1rism1 ancl Beyond. 1ì-aditions. Sçope, a11d f'erspectin!� of Comparative Hisrory. in
Comparntìve <md Trans11ario1w/ Hiswry. Centrai Europe1111 approaches ami new perspectfres. a c. di H. G. Haupt. J.
Kocka,. Berghahn. New York 2009. pp. '.!-II.
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caratteristica progressività della storia post-illuministica, non più rivolta al passato, 
ma costantemente tendente al futuro3

• La recente ricerca storiografica ha, a tal propo­
sito, indicato la presenza di caratteri comuni alle national master narratives ottocen­
tesche e novecentesche. Il paradigma proposto da S. Berger e C. Lorenz� ne indica 
precisamente otto: la presenza di un carattere eccezionale e unico per ogni nazione; 
la costituzione di una tensione tra l'identità della nazione e la presenza di un'alterità 
interna o esterna ad essa; la presenza di battaglie e guerre quali momenti di sviluppo 
deJ rapporto tra la nazione e l'alterità; la rappresentazione della nazione come identità 
di origini e sviluppo storico; l'idea di permanenza de li 'identità della nazione attraver­
so il mutamento storico; la personificazione della nazione e il suo ge11deri11g; l'idea 
di un 'unità armoniosa interna alla nazione; la rappresentazione della nazione quale 
servitrice della giustizia. 

Oltre che da caratteristiche comuni, il dominio storiografico della nazione è stato 
accompagnato da una serie di rimozioni. tra cui la cancellazione dall'orizzonte de­
gli storici professionisti dei territori «margjnali» tanto dal punto di vista dello Stato 
(le zone di confine), che da quello più propriamente sociale, etnico e religioso. È 
tuttavia proprio in opere dedicate ad aree non omogenee dal punto di vista etnico 
che già a inizio Novece.nto è dato scorgere la crescita di scritture in netto contrasto 
con lo schema idealtipico delle sintesi storiografie nazionali sopra indicato e con il 
concetto di nazione alla loro base. In esse l'analisi genetica di concreti casi di studio 
fornisce, al tempo stesso, una decostruzione delle sin te.si storiografiche nazionali 
e le basi per una differente concezione dei diritti di cittadinanza. Nelle seguenti 
pagine mi soffermerò su due casi assai rappresentativi di tale storiografia: Litwa. 
Studium o odrodzeniu narodu litewskiego (Lituania. Uno studio sulla rinascita della 
nazione lituana, Leopoli 1908) del giurista lituano di lingua polacca Michal Romer 
e Irredentismo adriatico (Firenze 1912) del triestino Angelo Vivante. Nonostante la 
diversità degli oggetti di studio, dei contesti analizzati, deJla storia e della fortuna 
dei loro autori. le due opere illustrano l'esistenza di un canone storiografico comu­
ne. Da un lato, esso afferma la centralità della nazione nella contemporaneità come 
base. per l'allargamento dei diritti di cittadinanza: dall'altro. nega, pur se secondo 
prospettive differenti. il principio di unità della nazione nel tempo e nello spazio, 
sottolineando la dimensione maggiormente dimenticata dalle storiografie nazionali: 
il carattere spaziale e concreto delle cosiddette identità collettive. 

3 F. Haitog. 7ìme, Hisro1J' a11d the Wrifing of'Hi.1·1"ry: lhe Order o.(Tìme. in Hisrorr-Muki11g, The fnlellectual ami 
Socia/ Foniwrion of a Disdpli11e, a c. di R. Thorstendahl. I. Vcit-Brnuse. K. Yillerhets, lli:.toric och Anlikvitets Akn­
demien, Stockhohn 1996. pp. 85-113: R. Koselleck. F11111ro pc,ssato. Per una sema111iça dei ,empi storici. C'LUEB. 
Bologna 2007. 

• S. Btrger. C. Lorenz. Natiom,I Narrati1·es and rheir «Other�·»: Etimiciry, Clas.,·, Re/igion. ami che Gendering of
Nc,rionn/ Historie.r. in <<Storia dello Storiografia», 2006. n. 50, pp. 59-98. 
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Due uomini, due imperi 

litwa e Irredentismo adriatico nascono da due autori e in due contesti socioecono­
mici nettamente differenti. Espressione della cultura dei boiardi di lingua polacca dei 
territori dell'ex Granducato di Lituania, Michat Romer nacque nel J 880 a Bohdanì­
szki, nell'attuale Lituania nordorientale. Rampollo di una nota famiglia di !X)Ssidenti 
terrieri, Romer compì i suoi studi presso la prestigiosa Accademia di Legge di Pie­
troburgo. l'Università di Cracovia (J 901-1902) e I' Haute Eco/e de Science Politiques 

cli Parigi (1902-1905), divenendo una delle figure di riferimento dello Stato lituano 
interbellico5

• Angelo Vivante nacque. invece. in una famiglia della ricca borghesia 
ebraica triestina nel I 869. Conseguita la laurea in giurispridenza a Bologna. a pa1tire 
dai primi anni del Novecento Vivante si allontanò progressivamente dalle posizioni 

liberi nazionali del contesto familiare per avvicinarsi ai socialisti triestini e diventarne 
una delle figure di spicco. Lo scoppio della guerra mondiale coincise tuttavìa con la 
fine della sua vita, avvenuta per suicidio nel luglio 19156

• 

Romer era cresciuto nella parte settentrionale. di quello che fu ìl Granducato 
di Lituania di età moderna, riorganizzato nel tenitorio amministrativo zarista del 
Severo-Zapadnii krai dopo le spartizioni della Polonia-Lituania del tardo XVIJI 
secolo. Nonostante la presenza di alcune attività industriali principalmente lo­
calizzate nei pressi di Vilna, il territorio rimaneva strettamente legato alla pro­
duzione agricola. Disomogenea e complicata poteva invece dirsi la composizio­
ne nazionale del territorio. Se la parte occidentale del Severo-Zapadnii krai (il 
governatorato di Kovno, fondato nel 1843) poteva contare su una maggioranza 
lituanofona presso la quale il nazionalismo lituano ottocentesco aveva trovato un 
terreno maggiormente fertile7, la composizione nazionale dei territori orientali (il 
governatorato di Vilna) risultava ancora caratterizzata da una fortissima fluidità. 
Tale fluidità appariva particolarmente accentuata tra la popolazione delle cam­
pagne, spesso bilingue o trilingue e sensibile ai processi di assimilazione attuati 

5 Gra.tie alle sue riconosciute co111pe1cn.te scicn1ilìchc e al riconoscimento del suo valore di intellettuale. Romer
ricopri anche incarichi istituzionali tra i quali vanno ricordate k nomine a rettore dell'Università Vytautas il Gra11de 
di Kaunas per il periodo 1927-1928 e 1933-1939 e a membro dell'Alto tribunale di Lituania per il periodo I 921-1928. 
La sua atrività fu inlerrolta solo d:illn morte.: sopraggiun1a nel 1945. Si vednno J. Sawicki, M1 1kolas /Wmens ir b111•11.1·ios 

Liefl,rns DidiiosioJ K1111igaikirys1és ie111ir11a111i11ès problemos. Eugrimas. Vilnius 1999; 7.. Solak. Torp Lenkijos !,­

Lie1111·os. Myknlo Riimerio gyvenimas ir veikla, /880-/920. LII lcidykla, Vilnius 2008. 
G C. Daneo. ll.fa11lt1s11w di Angelo Vìva111e. Coop. Editoriale Il campo, Udine 1987. Si v<!dano anche A. Ara, Tri­

este e la media=io11e tra le cu//111-e. Lo ,!fimdo storico. in /11tel/e1111ali di Jm111iera. frieslini a Firenze ( J 90-/950). ATI i 
del Com•c·gno (18-20 11101-=o /983). a c. di R. Pcrtici. Olschki, Firenlc 1985, voi. I; A. Milio. Storia di una borghesia: 
/a/àmiglia Vivame a Trie,Je da/1 ·empm·io alle, guerra mondiale. I .ib,-eria editrice goriziana. Gorizb 1998. 

7 Oltre a questi territori. la popolazione lituanofona era compattamcntc presente anche in parte del governatorato
di Suwalki. compreso 110:lrunit/1 amminislrativa dei Territori della Vistola. 
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attraverso la Chìesa8
. Per quanto il movimento nazionale lituano fosse cresciu­

to sostenendo l'attività formativa e favorendo la circolazione clandestina di libri 
nella seconda metà del XIX secolo. esso era pur sempre rimasto l'espressione di 
una ridotta élite9

• La relativa poca fortuna di cui poterono godere non solo i partiti 
lituani nati tra la fine de Il 'Ottocento e l'inizio del Novecento, ma anche gli altri 
soggetti politici polacchi e. in misura minore. bielorussi. conferma la presenza di 
una tendenza ancora a-politica e a-nazionale tra ampi strati della popolazione lo­
cale. Il tutto, tuttavia. in un territorio avocato a patria reciprocamente esclusiva da 
parte dei movimenti nazionali lituano, polacco e bielorusso e fulcro di un attivismo 
politico ebraico che nelle città poteva spesso contnre sulla propria preponderanza 

numerica. 
Vivante, al contrario, era cresciuto a Trieste, centro di primaria importanza per 

l'Impero asburgico. Emporio e porto franco prima, centro industriale e cantieristi­
co poi. Trieste aveva potuto godere del particolare status di città alle dirette dipen­
denze di Vienna fin dal J 850, in segno di riconoscimento per la fedeltà dimostrata 
dalla sua classe dirigente in occasione dei moti di due anni prima. Nonostante la 
città fosse caratterizzata dalla presenza di un'élite di lingua italiana, il circondario 
e le campagne presentavano una popolazione a stragrande maggioranza etnica slo­
vena. La seconda parte del XIX secolo e l'inizio del XX secolo videro la crescita 
della rivalità tra comunità di lingua italiana e slovena. Il movimento nazionale 
sloveno era andato crescendo e presentando le proprie richieste, principalmente 
in campo educativo e culturale. Le trasformazioni economiche intervenute nella 
Trieste tardo ottocentesca, il sempre maggior afflusso di popolazione di lingua slo­

vena ne! tessuto cittadino e la crescita di una borghesia anch'essa slovena rappre­
sentarono una crescente fonte di preoccupazione per l'élite italofona 1°. Minacciata 

• Sulla base dei dati del primo censimento del popolazione dell'Impero russo del 1897, la città di Vilna si rivc-
1.tva una città a netta maggiora11za ebraica (40%) e polacca (30.9%i. mentre: le campagne del Govcrnalornto di Vilna
risultavano abitate pri11cipnlmente da bielorussi (41.9%) e lituani (35%). Un rapido confronto con i vari censimenti
della popolazione precedenti e successivi rivela tuttavia u11a sostanziale nuidit:ì delle cifre. in particolar modo nelle
c:unpagne. Tale fluidità si spiega sia in b11�c alla varietà dei metodi di rilc\·azione dei dati (nella Russi.i zarista. In lèdc
religiosa rappresentò fino al primo Novecento il principale indicatore di appartenenza sovrninclividuale). che alla m:111-
c:mza di chiare e ben ddinite identità collettive tra le masse contadine. Per indicare t,de fenomeno. molto diffuso nelle 
campagne dell'ex Grnncluc.no di Lihim1ia. la storiografia ha utilizzato il termine «tut'?is;o.,é» indicante rauaccamcnto
prepolitico alla propria quotidianità territoriale. Belams. li1l1111miu. Polcmtl. Ukraine: thefoundations ofthe his1oricaf 
a11d c11/111ral traditions in East Ce111ral E11mpt:, a c. di J. Kloczow,ki. Foundation John Paul li. Lublin-Roma 1994;
J. Jurkiewicz. Pmblem 1ot1·01110.fri 11amdoll'ej lilll"inow i Polokòll' na lirwle (/863-19/4). in Mniej ::nane historle z
d:iejow E111-opy -�mdlw11-owschoclnil;i, a c. di M. B. Topolska. B WN. Zielona G6ra-Powa1i 2003. pp. 75-90.

•) T. Balkclis. The Making n.fMndern li1l111<111ia. Roullcdgt:. Lonllon-New York 2009. 
10 M. Cattaruzza, Slo1 °,'11i e ltaliw1i a Trie\te: la fomw:io11e defl'id(•ntirà 1JO:ic111ale. in <<Clio», l 989. a. 25. n. l. 

pp. 27-58; B. Gombat, Trs1m·ieste. Dl'e imeni. e11a ide111i1eta. Tr2a�ka zalozba. Trst 1993: J. Pirj.:vcc, «7i:\/je 11t1s!>,. 

Bqi s/01·c11c:e1· :a mm_je (/848-1954), Nova Revija. Ljubljana 2008: M. Verginella. S/onmi a Jì-iesre Ira Selle e 0110-
ce1110: da co1111111/1à emica" 111i11orm1za 11azio//ale. in Storia ec·onomicu e sociale di Trieste. ml. I: la cilllì dei gruppi, 
1719-/918, � c. di R. Fin:.d. G. Panjek. LINT. Trieste 2001, pp.441-481. 
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dalla concorrenza dell '<<invasione slava» e finanche stimolata dalla nascita dello 
Stato unitario italiano. la borghesia italofona triestina andò sposando con sempre 
maggior forza la dialettica irredentistica e antislava. Pur se in un contesto socio­
economico nettamente differente dalla Vilna di Romer. la Trieste in cui Vivante 
scrisse Irredentismo adriatico si presentava come un'area contesa da più gruppi 
nazionali - italiani e sloveni in primis- legati alla città come a una parte essenziale 
del proprio territorio e delle proprie mire politiche. 

La costante crescita della rivalità su base etnica. la ribalta dei nuovi soggetti po­
litici un tempo totalmente subalterni - i movimenti nazionali lituano e sloveno - e 
la sfasatura tra richieste nazionali e reticoli economici rappresentano le scaturigini 
alla buse dei due testi qui presi in analisi. Coerentemente con la loro «inattualità», 
entrambi i testi nacquero al di fuori dell'ambiente accademjco e non furono opera 
di storici professionisti 11

• La genesi di Liflva iniziò durante il periodo degli studi 
dell'autore. ma la stesura del libro avvenne nel periodo successivo al ritorno di 
Romer a Vilna. Pur se in contatto con gli ambienti vociani, anche la scrittura di 
Irredentismo adriatico si svolse totalmente tra le collezioni cittadine e gli stimoli 
della Trieste d'inizio novecento. lontano dagli ambienti della cultura ufficiale. No­
nostante entrambi gli studi rechino nel titolo riferimenti a movimenti di carattere 
vari amen te nazionale, considerevolmente differenti sono il loro oggetto e i loro 
orizzonti. liMa si presenta fin dal titolo come una puntuale analisi delle tappe che 
nel corso del XIX secolo portarono alla nascita del movimento nazionale lituano 
fino alla sua svolta politica d'inizio Novecento. Se lo studio di Romer segue lo 
sviluppo di un movimento nazionale democratico mirando a sottolinearne le conse­
guenze per i I futuro della regione./ rredentismn adriatico utilizza l'indagine storica 
della regione del Litorale austriaco come strumento per l'analisi contrastiva delle 
mise dell'irredentismo italiano e delle sue possibili conseguenze sulla regione. Tale 
indagine si rivela una puntigliosa carrellata sulla vita economica e politica del Lito­
rale adriatico e sui suoi mutamenti sociopolitici tra XVIII e XX secolo. Nonostante 
tali differenze, la tensione verso l'analisi dei nuovi protagonisti della sfera socioe­
conomica e politica di due aree inserite in contesti imperiali multinazionali rivela 
una comune, costante attenzione ai tre elementi posti a fondamento delle rispettive 
analisi storiografiche: il territorio, i gruppi nazionali e la loro dimensione storica. Il 
loro esame occuperà i paragrafi seguenti. 

11 La genesi delle due opere è già stata oggetto cli lrattnzione. Si vedano rispettivamente I' irurodu1.ione di R.
Miknys alln prima trnduzionc lituana dello studio di Romcr (lietm'a. S11tclija apie liet11vit1 rautos atgimima. Versus 
nureus. Vilnius 2006. p. !-XXIII) e il nOLo studio di E. Apih. Lt1 genesi di �lrredeutismo adrialico». in A. Vivanre. fr• 
rede111is1110 adricllico. Contributo a/In discussione s11ì rapporti C111stro-iwlia11i. Edizioni Italo Svevo. Dedolibri, Trieste 

1984. 
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La rottura e la ricomposi::Jone degli spazi 

Irredentismo adriatico e Litwa fondano la propria dimensione storiografica su 
una doppia rottura delle strutture spaziali della realtà. Da un lato, in quanto analisi 
di processi di portata nazionale - l'irredentismo adriatico e lo sviluppo de I movi­
mento nazionale lituano - entrambi gli studi registrano e istituzionalizzano simbo­
licamente la sempre più ampia frammentazione dei rispettivi spazi imperiali mul­
ticulturali. Se tale rottura poco di nuovo ci dice in un contesto caratterizzato dalla 
diffusione del fenomeno nazionale e delle sintesi storiografiche nazionali, di mag­
gior peso risulta la seconda rottura dello spazio, che potremmo definire «interna» 
e in netto contrasto con la sempre più diffusa identificazione tra nazione, lingua e 
territorio. Operando in ambito storiografico l'auspicata scissura tra «le due sorelle 

siamesi della retorica nazionale» e assegnando ali' irredentismo adriatico uno status 
separato, Vivante delinea l'esistenza di un conte.sto spaziale compatto, che ricalca 
la Venezia Giulia dell"Ascoli e comprende, oltre a Trieste. «l'Istria (di cui Trieste 
è, sebbene non storicamente, parte precipua) e Gorizia e il Friuli orientale, tutti 

inseparabili davvero da Trieste» 12
• Allineata alla posizione dei socialisti triestini, 

1 'affermazione della «separata compattezza» della regione Giulia risulta tuttavia 
in contrasto sia con la crescente retorica irredentistica, sia con le idee diffuse nella 
manualistica contemporanea, entrambe legate all'idea di uno spazio italiano esteso 
entro i limiti naturali della <<nazione latina» 13 . Nel caso di Romer, l'oggetto dello 
studio porta con sé una cesura ancora più netta e profonda con la tradizione storio­
grafica di lingua polacca. Con Lituania (Litwa), il discorso politico di lingua polacca 
aveva storicamente indicato e in buona misura continuava a indicare 14 i territori del 
moderno Granducato di Lituania. Romer, tuttavia, respinge tale accezione: «Con il 
concetto di Lituania indico non l'organismo storico-politico dell'antico Granducato 
di Lituania ed esteso alla Lituania propria e alla Bielorussia, ma quella Lituania et­
nografica, cristallizzatasi con la rinascita di una nazione lituana compatta e pronta a 
uno sviluppo autonomo» 15 . Il divorzio con il concetto storico segna, d·altro canto, la 
saldatura con il nuovo concetto di Lituania, fatto proprio e trasformato in concreto 

oggetto di contrattazione politica dagli esponenti del movimento etnico lituano16
• 

Per quanto concettualizzazioni del territorio già note e diffuse, Venezia Giulia 
e Lituania vengono impiegate nelle scritture storiche di Vivante e Romer come 

11 A. Vivante, lrrede11tis1110 adriatil'O. cit., p. I.
" Si veda. ad esempio, T. Trento. Mm111ole di Geografia. Rocca San Casciano 191 I, pp. 80-81. 
" Si ,eda. ad esempio. il contemporaneo studio di L. Wasilewski, li111'a ijej ludy. Warszuwa 1907. 
i$ M. Romer, Lirwa. S111di11111oodrod:e11i1111arod11 litewskiego. Lwow 1908. p. 3.
'" li conccllo di Liwania etnica era cresciuto a cavallo tra XIX e XX secolo in concomitan.w con In nascita dei 

primi partiti etnici lituani (Partito socialdemocratico lituano e Partito democrntico lituano) e alla richiesta di au1ono-
111ia all'interno ùell'lmpero zarista. 
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limiti territoriali del discorso secondo nuovi criteri. Esse. infatti. costituiscono dei 
principi spaziali positivi elaborati su base induttiva e finalizzati alla riconsiderazio­
ne dello spazio multiculturale imperiale - o almeno di una sua parte - sulla scorta 
della nuova configurazione socioeconomica dell'Austria e dell'Impero zarista. Op­
ponendosi alla retorica dell'irredentismo, Vivante utilizza il concetto ascolìano di 
Venezia Giulia secondo una duplice prospettiva. In primo luogo, la Venezia Giulia 
vivantiana coincide con un preciso reticolo di interconnessioni economiche e so­
ciali. Nonostante le radici di tali interconnessioni possano essere ricercate nella 
secolare necessità di Trieste di preservare il proprio hinterland dalla dominazione 
veneziana e, per converso, nella dedizione stessa di Trieste ali' Austria, la Joro piena 
maturazione si evidenzia come risultato dell'impetuosa ascesa economica di Trie­
ste tra XVIU e XX secolo. La ragion d'essere della regione Giulia quale oggetto 
cli analisi storiografica nasce, quindi, non dalla presenza di una qualche condizione 
primigenia del territorio, ma in base all'osservazione delle dinamiche di sviluppo 
socioeconomico in prospettiva diacronica. In secondo luogo, in ideale polemica 
con la regione di ascendenza romano-veneta dell'Ascoli, la Venezia Giulia di Vi­
vante si car�ltterizza come l'espressione di un territorio naturalmente abitato da un 
«indigenato italiano e s1avo» 17

• In un frangente storico dominato da una crescente 
lotta incrociata, la convivenza tra i due gruppi si trasforma nel necessario riflesso 
dell'interconnessione sociale, economico e culturale della regione. 

Nel caso di Romer, la costruzione spaziale della Lituania segue un andamento 
inverso, ma con analoghi risultati. Come i suoi contemporanei lituani, Romer de­
scrive accuratamente i confini deJla Lituania ricorrendo a criteri linguistici e, più 
generalmente, etnografici. Se, tuttavia, il criterio linguistico rende sufficientemente 
agevole tratteggiare i confini settentrionali. occidentali e sudoccidentali dello spazio 
etnico lituano. I' impresa si presenta ardua nel lato sudorientale, dove la presenza di 
«uno specifico complesso lituano-polacco-bielorusso» rende il prinicipio linguistico 
difficilmente utilizzabile. È proprio mirando a eludere i problemi che tale principio 
racchiude in sé (e che certi ambienti lituani non riuscivano a focalizzare con suffi­
ciente chiare7,za) che Romer ne indica una sostanziale integrazione con il principio 
economico: (<il criterio etnografico-linguistico non può essere l'unico preso in con­
sidt!razione; è necessario osservare che un territorio costituisce un 'unità separata 
quando vi sia la presenza di un comune sviluppo culturale, sociale ed economico» 18• 

La compattezza economica e sociale della regione costituisce pertanto il principale 
elemento su cui basare la costruzione dello spazio storiografico. Diversamente dai 
sostenitori del Granducato di Lituania quale possibile, rinnovato soggetto della vita 

" A. Vivantc, /rre,l<:ntismo adriatico. cit., p. 154. 

,i M. Romer. lirwa. cii., pp. 396-397. 
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politica e, conseguentemente, delle scritture storiche del nuovo secolo, Romcr pro­
pone un territorio che risponde ai bisogni dei soggetti sociali emergenti, la piccola 
borghesia terriera in primis. La legittimità della regione con,e soggetto storiografi­
co. pur affondando le sue radici nel processo storico, dimostra in pieno. come nel 
caso di Vivante, i suoi legami con la contemporaneità. In secondo luogo, l'adozione 
di criteri socio-economici segna un 'ulteriore rottura sia con l'immaginario spaziale 
del movimento etnico lituano, che con le varie correnti della storiografia polacca. 
Sebbene nei programmi politici de.i partiti etnici lituani di inizio Novecento fosse 

possibile scorgere un progressivo allontanamento dall'idea di un territorio etnico 
lituano entro cui riservare i diritti politici ai soli lituani'". nei fatti tale idea era ri­
masta minoritaria sia nella pratica politica che in quella storiografica. Da parte sua. 
il discorso politico in lingua polacca si mostrava diviso in due grossi tronconi. Da 

un lato, rinnovando il loro sostegno ai territori dell'ex Granducato di Lituania dalla 
Polonia, i «lituani storici», in maggioranza boiardi, continuavano a richiamarsi alla 

tradizionale unitarietà di tali territori, seppur tra molti distinguo20
• Alla storicizza­

zione dei nuovi soggetti etnici (lituani, bielorussi), non corrispondeva il riconosci­
mento di una loro particolare identità territoriale autonoma, rimasta, invece, legata
alla diffusione dei latifondi sul territorio. Dall'altro. le sempre più diffuse tende.nze
panpoloniste di Narodowa Demokracja si riflettevano in un immaginario territoria­

le che, pur democratizzato, sottometteva lituani e bielorussi (nonché la foltissima
comunità ebraica) ali' et/1110.\· considerato come storicamente (e politicamente) do­
minante - i polacchi. Coniugando concetto etnico e socio-economico, Romer rom­
pe con le tradizioni precedenti e con le tendenze contemporanee. Il nuovo soggetto

storiografico - la Lituania - nasce su una base etnica, ma alla determinazione dei
confini del suo spazio concorre una densa rete di elementi collegati allo sviluppo

economico e sociale attuale della popolazione. li multiculturalismo presente nello
spazio lituano rappresenta, pertanto, il naturale apporto di un particolare. sviluppo 

19 R. Miknys. Lie,uvos de111okraI1u1ar1ija. 1902-/915 m .• Vamas. Vilnius 1995. pp. 44-167. 
:u Lo speuro delle opzioni politiche territoriali dei membri del ceto boiardo delrex Granducato <li Lituania d'ini-

1.io Novecento. noti sollo il nome cli krajowcy, andava dal richiamo al ri11novmo ruolo del celo medesimo quale summa 
storica della varietà etnica del territorio degli ambienti più conservmori alle opzioni più apertamente democratiche e 
socialiste dei membri del giornale «Kurjer Krajowy». L.i quasi totale mancanza di organizzazione politica dei boiardi 
cli tali tendenze rende ancora abbastanza difficile riuscire a foruire un 'immagine complessiva della corrente e delle sue 
sfacceuawre. Negli ultimi vent'anni gli studi sui kr<tjo1rcy hnnno subito un incremento qualitativo e quantitativo note­
vole. Tra i ianti studi presenti. si rimanda in particolare a D. Szpoper. Sukcesur::y Wielkiego Ksir.sn,:a, Mysl po//I_,·c:.,l(1 
i d::iala/110.fé ko11sen.,a1ysI6w polskic/111a :iemiach litewsku-biufor11skic/1 w lwc,c/1 /904-1939. Arche. Gdai1sk 1999: 
Krajowo.l'é. tradycje ::gody norod6w 11· dobie 1wcjrmalh1116w. Mmeria{y: 111i<:_d:y11arodoll'ej ko1;fere11cji 11a11kowej .,. 
/11s1ymcie Hfatorii UAM w Po::Jwniu ( 11· 12 maja 1998). UAM, Poznai1 1999: A. C�1a1ui11•1yK. nw1i.lr( 1<p<1é't1ac:1(10 i 
H(lljb/RH(l.llb!f(//J iò.�1u'i: flo.tbCKÌ /J)\( /W 61!.Mlf')'CKÌX i .11imo_vc1d 3(!At.1RX. 1864-JIIO/llbl !9/7 l., lleJcKi npacu,llr, C.IHKT­
neuHp6ypr 1004. Per una breve panoramica in lingua italiana sulle corremi politiche auive nella Vilnius del primo 
Novecento rimando al mio Nc1:io11e o territorio? U11n swdio sul co11cetto cli ojc::y:.,10 (patria) nella pubblici.tlim
polacca di Vilna del Pril/lo Novecemo. in «Storia e Futuro,,.2011. 3 (27). 
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economico, sociale e culturale che in nessun modo contraddice la compattezza del 
territorio. 

In considerazione di quanto detto, la costruzione dello spazio dei due studi rivela 
un importante allontanamento dallo spazio delle master 11arra1ives nazionali non 
solo per la rottura dell'unità di nazione e territorio. ma per la presenza di una nuova 
concezione spaziale del confine etnico-nazionale-linguistico. È noto che il confine 
tende generalmente a essere descritto in maniera unidimensiomile21

• Nel caso de­
gli studi di Vivante e Romer. il confine etnico - o luogo di incontro di vari gruppi 
nazionali - diviene una rete economica estesa nello spazio e in cui l'appartenenza 
culturale, come vedremo più diffusamente nel paragrafo seguente, non solo non 
viene interpretata come un momento di rottura dell'unità regionale. ma si presenta 
come l'escrescenza più tipica dello sviluppo economico locale. 

Spa-::,i multiculturali/plurilinguistici come oggettivazione 

di processi storico-economici 

Sebbene frutti di particolari reti di rapporti economici, entrambi gli spazi regio­
nali ritrovano nel multiculturalismo - o, più precisamente, nel carattere multicultu­
rale e plurilinguistico dei soggetti autoctoni - il proprio fattore caratterizzante. Va 
tuttavia notato che l'affermazione stessa del carattere multiculturale del territorio 
implica una fase negativa di limitazione dei suoi confini e di ridefinizione positiva 
dei suoi contenuti. Espressione dello sviluppo economico regionale e della demo­
cratizzazione sociale, in entrambi i casi qui analizzati il multiculturnlismo comporta 
l'estromissione dal suo contenuto dei soggetti culturalmente associati con il potere 
imperiale: i russi e i tedeschi d' Austria22 • Ciò, tunavia, non indica l'esclusione di 
russi e tedeschi come soggetti di diritti, né la negazione della legittimità dei legami 
con l'Impero, considerato la condicio sine qua non per la realizzazione di un piano 
di totale ristrutturazione politica rispondente alle trasformazioni socioeconomiche 
tlei territori in analisi23 • Tale estromissione, piuttosto. serve a sottolineare ancora 
una volta come il reticolo economico su cui l'unitarietà del territorio viene fondata 
sia non più !"espressione di un'élite, ma di un corpo sociale vario per appartenenza 
etnica e linguistica da cui i diritti di cittadinanza scaturiscono. Vediamone di seguito 
i dettagli. 

In controtendenza non solo con le grandi sintesi storiche nazionali ma anche, 

:, P�r il confine orientale d'Italia si veda il r�ccute saggio di M. Verginella. ZRodol"i1(ie11je slo11ensko-it(l/ijm1ske 

meje in obmej11egu pmstora. in «Acta Histriac», 2010. a. I 8, n. 1-2. pp.207-216. 
n M. Romer, litwu, cit.. PI>- 26-27: A. Viv,1nte. /rrede111is1110 adriatico cii.. Jl. 134. 
:3 M. Romer. liMa. cii.. p. 352: A. Vivantc. /rrn/e111i.m1r> ne/rimico. cii.. p. 212. 



54 Andrea Griffante 

ad esempio, con certa letteratura marxista coeva24
, Vivante e Romer interpretano 

il multiculturalismo e il plurilinguismo dei territori analizzati come i! riflesso della 
progressiva democratizzazione de! sistema economico regionale. E, in questo sen­
so, pur poggiando su una presenza di comunità linguistiche/culturali cresciute nel 
tempo, il multiculturalismo di entrambe le regioni rappresenta un risultato total­
mente moderno, nato dall'interruzione dei meccanismi assimilativi e dalla neces­
sità di sostituire questi ultimi con rinnovate basi di cittadinanza. In altri termini, il 
carattere multiculturale delle due regioni rappresenta il punto di approdo di un pro­
cesso storico-economico che vede l'assimilazione linguistica e culturale da parte 
delle élite locali interrompersi e regredire congiuntamente alla crescita economica 

di gruppi sociali storicamente subalterni. 
In entrambi i casi, l'inteITuzione dei processi assimilativi viene fatta coincide­

re con la rottura del dualismo tra città e campagna inteso come dualismo etnico­
sociale. In primo luogo, ta1e rottura corrisponde alla ridefinizione dei vari gruppi 
etnici come organismi socialmente stratificati caratterizzati da differenti sensibilità 
e coscienza sociale. La storiografia contemporanea, seguendo una tendenza che si 
protrae fino ai nostri giorni, si era dimostrata fedele alla distinzione tra ethnoi rurali, 
ossia limitati territorialmente ed economicamente alla campagna, ed ethnoi urbani. 
Va da sé che tale topos storiografico dimenticava la porosità stessa del confine tra 
città e campagna e, cosa ancor più essenziale, non teneva conto dei processi assimi­
lati vi avvenuti in seno all'ambiente urbano. In secondo luogo, la rottura sottolinea 
la progressiva conquista dello spazio urbano da parte dei gruppi storicamente subal­
terni. Un atto, questo, al contempo simbolico e segno del completamento (già av­
venuto o ancora in fieri) della struttura sociale del gruppo etnico. La trasformazione 
del plurisecolare rapporto tra lingua e struttura sociale è, d'altro canto, il tisultato 
di concrete circostanze storiche che Vivante e Romer puntualmente enucleano. Da 

un Iato, Io «sviluppo capitalistico» di Trieste con la formazione di una borghesia 
e di un proletariato sloveni nello stesso ambiente urbano segna il declino della se­
colare assimilazione degli sloveni. «stirpe» che l'industrializzazione di Trieste e 
le sue necessità, di fatto, emancipano. Dall'altro, la rottura della società cetuale 
con la formazione di un ampio strato di proletariato di campagna e di una piccola 
borghesia lituanofone in Lituania pongono lentamente termine alla secolare assimi­
lazione della popolazione di lingua lituana e al dominio del polacco del ceto sociale 
dominante. In mancanza di un centro industriale di un certo peso, l'emancipazione 
sociale dei lituani rimase, tuttavia, un processo nel complesso ancora lento e favo­
rito dal crollo del peso sociale dei boiardi fino agli anni Venli e Trenta. 

z• Si pensi, ad esempio. a Rosa Luxcmburg e al rifiuto di qualsia�ì tendenza alllonomist.a polacca volta a troncare
i rapporti dei territori occidentali con il re,10 dell'Impero ,:arista. Vedi R. Luxcmburg. Socjal11a1rjòty:m 11· Po/.,ce, in 
Kw,•stja po/ska a n,ch socjali.wycz11_r. Zbi6r artyku/6w o kwe.11ji polskiej R. Lm:emhurg, K. Kautsky' ego. F. Mehri11ga. 

Pan•11.,a i i1111ych. Krnk6w 1905, p. 30. 
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Nell'economia di entrambi gli studi. l'interruzione dell'assimilazione linguistica 
e la roLtura del rapporto tra lingua e soggettività sociale comporta una duplice con­
seguenza. È infatti grazie alla loro crescita come forze autonome e coscienti, capaci 
di rompere un sistema di assimilazione culturale connesso a un preciso sistema di 
dominio economico. che lituani e sloveni divengono la nuova trama del reticolo 
economico regionale. [n altri termini, non sono piì1 la diffusione dei latifondi dei 
boiardi di lingua polacca o delle attività commerciali e industriali della borghesia di 
lingua italiana a determinare il limite della geografia mentale. Al loro posto. trovia­
mo invece l'insieme dei soggetti sociali ed economici che formano il sistema regio­
nale. La metafora stessa del processo di morte e resu1Tezione (la «rinascita lituana>> 
e la «rinascita slava») utilizzata nei due studi non rappresenta un'espressione di 
determinismo etnico, ma esprime un concetto di emancipazione prettamente sociale 
che attribuisce a lituani e sloveni un particolare valore morale.

Come Vivante e Romer potevano constatare già durante la stesura dei loro studi, 
i cambiamenti avvenuti non erano coincisi con il libero sviluppo dei nuovi soggetti 
ma. semmai, con un aumento della conflittualità sia sociale che etnica. I problemi 
maggiori riguardavano il rapporto tra regione e gruppi linguistici/culturali. La rot­
tura del processo assimilativo e la crescita di coscienti movimenti nazionali su basi 
etniche furono, come noto, all'origine di un progressivo irrigidimento «identitario» 
delle varie comunità e di una sempre maggior identità tra lingua e appartenenza 
etnica. Da un lato, l'aumentata competitività economica di lituani e sloveni. accom­
pagnata da un almeno parziale riconoscimento dei loro diritti politici, rese l'identità 
di lingua e nazione politicamente conveniente anche per i gruppi già protagonisti 
incontrastati della scena economica regionale. Tuttavia, il crescente grado di iden­
tificazione tra lingua, nazione e territorio, e la contesa tra discorsi etnici opposti 
ma speculari rendevano l'esistenza e la rappresentatività storiografica di due con­
glomerati socioeconomici multietnici come la Venezia Giulia e la Lituania assai 
fragile. È precisamente la distinta coscienza della situazione che permette a Vivante 
e Romcr di assegnare al multiculturalismo regionale un ruolo positivo. Risultato 
di un processo storico-economico ed espressione della struttura sociale attuale. il 
multiculturalismo viene concepito come lo strumento in grado di garantire la demo­
cratizzazione dei pt0cessi sociali regionali attraverso la salvaguardia delle intercon­
nessioni economiche presenti alla loro radice. Il ragionamento si basa anche questa 
volta su una disamina di carattere economico dei soggetti impegnati nella lotta. Sia 
Vivante che Romer intravedono ne.Ila crescente conflittualità etnica regionale la 
reazione delle classi storicamente dominanti nella regione agli avvenuti mutamen­
ti della struttura economica e alla sua democratizzazione. Nel caso della Venezia 
Giulia e specialmente di Trieste, la natura economica della lotta etnica appare evi­
dente, secondo Vivante. nel rapporto diretto tra aumento della posizione nella scala 
sociale e la diminuzione dell'indice di conflittualità etnica. La «lotta di stirpe» - e 
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la connessa dialettica irredentistica - esprimerebbe pertanto il lato visibile di una 
lotta tra classi medie. L'una - italiana - enuncerebbe nella lotta il proprio interesse 
al mantenimento di una posizione sociale cresciuta nel corso del secolo precedente: 
l'altra - slava - avanzerebbe le proprie richieste ad analoghe posizioni dopo la cre­
scita del movimento nazionale ottocentesco e la sua prepotente «comparsa>) sulla 
scena della Trieste borghese 25• Nonostante la presenza di una struttura sociale net­
tamente differente, la Lituania di Romer vede la presenza di analoghe dinamiche. 
Mentre i grossi possidenti fondiari di lingua polacca rimasero su posizioni di di­

chiarata fedeltà ali 'Impero fin dal 19042�. il conflitto etno-nazionale. spiega Romer, 
è principalmente il risultato della tensione tra piccoli possidenti terrieri interessati 
alla redistribuzione delle terre - in buona misura parte del movimento nazionale 
lituano - e relitti della vecchia società cetuale - spesso boiardi impoveriti di lingua 

polacca - interessati alla riconquista della perduta posizione sociale quale testimo­
nianza di un ritrovato (o almeno auspicato) protagonismo politico. La conflittualità 
etnica appare quindi come l'apporto di una lotta economica nella sostanza estranea 
e dannosa alle classi inferiori lituane, polacche, ebraiche e bielorusse, da una par­

te, italiane, slovene e croate, dall'altra. Gli unici soggetti a venir rafforzati da tale 
conflittualità risultavano in entrambi i casi i vecchi strati lealisti che alla stabilità 
dell'ordine sociale associavano il peso della propria individualità economica. Alla 
luce di quanto detto. appare evidente che la creazione di due soggetti storiografici 
multiculturali - la Venezia Giulia e la Lituania - rifletteva sul piano simbolico della 
rappresentazione storiografica il riconoscimento del ruolo di esclusivi soggetti di 
diritto ai nuovi attori sociali. Lo spazio multiculturale regionale ne rappresentava 
la base economica e il dominio simbolico che qualsiasi conclusione etnocentrica 

avrebbe scardinato e delegittimato. 

La complessità delle na-::,ioni: concetto culturale e concetto politico 

In un contesto socioeconomico e politico in veloce cambiamento, rimane quin­
di da capire come tali modificazioni si riflettessero sulla costruzione di concreti 
soggetti storicì. Va nuovamente sottolineato che nonostante la diversità di vedute. 

:� A. Vivanle. lrredemismo adriatico. cil.. pp. 195- \ 97.

'� Un gn1ppo di boiardi conservatori dei territori dell'ex Granduca1<1 di Litua11ia avevano presenziato nel 190-l

a\\ "inaugurazione del monumento a Caterina II, facendo pubblica dichiarazione di fedeltà all.1 Russi.i. Come t1imostra­
no i documenti d'archivio. anche tra i firmatari vi furono casi di esplicito pentimento e di risentimento per la reazione 
zarista tra il 1905 e lo scoppio del Primo conflitto mondiale. Si confronti, ad esempio. lo scritto di C. Staniewicz. 
Pnlacy pod po11mikic111 cm:i•11.1• Katur:.y11_\' ( 1905-05-/8) in Bibliutei;a dell'Accademia lituana delle Scienze, Sezione 
Manoscritti e libri rari. Fondo 9. busla 2228. p. I. 
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verrebbe da dire. sulla sostanza della nazione27
• Vivante e Romer sono spinti alla

scrittura delle rispettive opere proprio dalla convinzione dell"importanza storica
assunta dal fenomeno nazionale nella determinazione dei diritti sociali e civili nelle
corrispondenti aree di riferimento. E, in effetti, limitando la trattazione a due aree
caratterizzate dalla presenza di una considerevole mescolanza di sentimenti cli ap­
partenenza nazionale e analizzando storicamente il processo di formazione delle
rispettive regioni, Vivante e Romer arrivano alla formulazione di soggetti storiogra­
fici aventi comuni peculiarità. Tali soggetti, in netto contrasto con la monodimen­
sionalità delle master narratives nazionali, possono essere definiti con i termini di:
a) nazione culturale e/o linguistica; b) nazione politica.

I cambiamenti economici avvenuti tra la seconda parte del XIX secolo e l'inizio
XX secolo avevano causato, come abbiamo accennato, la nascita di un proletariato 
(di campagna o industriale) sia lituano, ebraico, «slavo» e sloveno, che italiano 
e polacco. D'altra parte. le classi dominanti di Lingua polacca e italiana. avevano 
spesso visto la crescita di una borghesia lituana e slovena come un fattore di con­
correnza sociale. La nuova conflittualità aveva inoltre messo in definitiva crisi le 
storiche identità regionali. Nonostante in origine la Lituania si presentasse, secondo 
Romer, come un territorio compattamente abitato eia un ethnos - i lituani - dotato 
di una propria precisa <<individualità culturale»28

, il territorio dei lituani etnici ent 
andato subendo l'influsso polacco sin dall'unione con la Polonia del tardo XIV se­
colo. La formazione di una statualità in progressiva espansione e la presenza di una 
struttura sociale i cui strati superiori si erano culturalmente fusi con gli omologhi 
del Regno di Polonia, aveva determinato, fin dal tardo XIV secolo, la progressiva 
perdita di autocoscienza etnica della sua classe politica. Imlicando l'assimilazione 
linguistica delle classi superiori e la loro acquisizione di codici culturali comuni a 

quelli di tutto il corpo politico dello Stato come un naturale e volontario processo 
di promozione sociale d'antico regime, Romer osserva, non diversamente da altri 
intellettuali coevi, che tale assimilazione non può essere definita rout court come 
polonizzazione. La presenza di un'identità politica comune a tutti gli elementi ciel 
ceto dei boiarcli, secondo Romer, non aveva infatti intaccato la loro identificazione 
con Je particolarità della cultura regionale del Granducato di Lituania: 

:, La posizio11e <.li Vivante circ:i la nazione come fenomeno «oscuro» (lettera di A. Vivante a G. Pn:zzolini del 25 
maggio 1914. in A. Vivan1e. lrrede111ismo adrilltic<>. cit.. pp. 331-332) è ben nota alla leneratura e riflette la tradizione 
cosmopolita trie�tina. Nel caso di Romer.Cl'csciuto in un ambiente in cui la diffusione dell'idea di nazione, tra le mas­
se popolari era coincisa non con la formazione di tina borghesia cosmopolitn. ma con il processo di emancipazione 
delle masse contadine e con la disintegrazione della società cetuak. il concetto di nazione era <.li venuto centrale per 
la corn:czione stessa di unn società «moderna». Si veda l"cditorialc (lì M. R(imcr in ,,Gazeta Wilc11�ka». n. I. 28 (13) 

febbraio i 906. 
:R M. Romer. Lirwa. cit.. pp. 14-15. 
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i boiardi delle classi inferiori non si differenziano molto dall'ambiente in cui vivono. 

[ ... ]Dal punto di vista etnografico, tali boiardi non possono essere univocamente de­

finiti né come lituani, né come polacchi. L ... ]; le [loro] credenze, le superstizioni, g!i 

usi, la cultura popolare: tutto questo mantiene un chiaro carattere lituano; tuttavia, tra 

i boiarcU delle classi inferiori sono ancora dif
f

use leggende e tradizioni storiche che 

!i legano alla polonità. Alla polonità, ad ogni modo, li uniscono più i principi della

tradizione cetuale, che non il contenuto essenziale della cultura e dei costumi29
• 

Se [a diffusione del plurilinguismo tra le classi inferiori rifletteva già di per sé 
in maniera innegabile il multiculturalismo lituano, l'analisi storica e le sfumature 
regionali con cui Romer descrive gli elementi locali del ceto dominante trasfor­
mano il multiculturalismo in un fenomeno trasversalmente diffuso a tutta la strut­

tura sociale. Nonostante la presenza di una molteplicità linguistica e culturale, la 
conformazione reciprocamente osmotica dei nuovi soggetti storiografici forma le 
basi per il mantenimento della cornice territoriale entro cui l'individualità sociale 
e culturale di tali soggetti si era potuta sviluppare. La posizione di Romer attesta, 
tuttavia, un'inequivocabile propensione a negare il carattere cogente dei disitti sto­
rici (necessariamente appannaggio di una classe sociale) individuando nei soggetti 
economici attuali la fonte dei diritti culturali: 

Di per sé. la storia non costìtuìsce la base elci nostri diritti. Elaborando i diritti, è ne­

cessario volgere lo sguardo al passato storico, ma solo nella misura in cui esso può far 

luce sulla natura dei rapporti odierni e darne ragione. l diritti delle nazioni vengono 

determinati in base alle loro necessità odierne e al loro odierno sviluppo, risultato, a 

sua volta, del divenire storico. Preso separatamente. il passato. privo di legami con la 

vita attuale, non può diventare fonte di diritti:�•-

La dtazione rende evidente la basilare distinzione tra l'idea di territorio - risul­
tato del mutamento storico, suo riflesso e somma dei rapporti economici in esso 
esplicatisi - e diritti dei gruppi culturali, legati al territorio nella concretezza dei 
suoi rapporti economici e sociali. Il concetto a doppio livello di nazione che Romer 
utilizza ne è il diretto riflesso. La concettualizzazione muove da considerazioni so­
ciopolitiche per riversarsi poi nella creazione di nuovi soggetti storiografici. Frutto, 
da un lato, della rottura degli schematismi cetuali e dei relativi meccanismi assi­
milativi, l'emergere di una varietà dì gruppi culturali e linguistici coscienti delle 
loro «peculiarità» non rappresenta, secondo Rèimer, che la progressiva presa di co­
scienza dei nuovi soggetti economici della regione. Il riconoscimento dei diritti dei 

'"" lvi. p. 22. 
�, lvi. p.430. 
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gruppi (nazioni culturali)31 comporta un passo inevitabile, ovvero il riconoscimento 
delle avvenute trasformazioni sociali ed economiche. D'altro canto, il legame tra i 
nuovi soggetti culturali e il territorio - loro concreta piattaforma socioeconomica -
pone la conservazione dell'unitarietà territoriale come compito fondamentale delJa 
politica.i�. Ciò detto. la subordinazione della varietà cu !turale alle condizioni che 
l'hanno resa possibile comporta. a livello politico, la subordinazione delle nazioni 
culturali alla nazione politica, insieme dei soggetti di diritto di tutto il territorio. 

Dal punto di vista storiografico, la centralità del territorio e la sua preminenza. 
come costrutto storico-economico, sull'unità delle nazioni nel tempo e nello spazio 
comporta la subordinazione dei gruppi nazionali al territorio e non alla nazione 
(etnica o culturale) come unità indivisibile. Indipendentemente dalle considerazioni 
su li 'origine etnica del territorio. dalle sue vicissitudini storiche e dall 'autopercezio­
ne dei gruppi. la centralità del territorio rende le diversità linguistiche ed etniche 
un fattore di importanza secondaria. La presenza concreta nella dinamiche dello 
sviluppo economico regionale. secondo Romer, legittima ogni gruppo come sog­
getto economico, culturale e politico plenipotenziario del territorio. Concretamente. 
il rispetto dell'autonomia culturale di lituani «etnici». polacchi, ebrei e bielorussi 
è accompagnato da una completa uguaglianza dei gruppi quali soggetti politici di 
una cittadinanza territoriale, scaturigine del processo storico-economico. Soggetto 
di storia diviene, quindi, un conglomerato di fatto politico che frammenta l'unità 
di territorio. lingua ed etnia in via di sempre maggior diffusione come pratica sia 
politica che storiografica. 

Nel caso della Venezia Giulia di Vivante assistiamo a una simile strutturazione 
dei termini del discorso storiografico. Diversamente da Romer, Vivante indica la 
regione come abitata ab origine da due distinte «stirpi», l'una, italiana, maggior­
mente concentrata a Trieste e nelle città de Il 'Istria, e l'altra, «slava», maggiormente 
legata al mondo delle carnpagne·n. E sebbene tale convivenza di etnie avesse come 
proprio originale apporto la presenza di due o addirittura tre idiomi entro uno spazio 
comune. la Trieste del XVIll secolo, come noto, fu teatro di un processo analogo 
a quello descritto da R<.>mer. La lingua italiana divenne, infatti, il simbolo di una 
comune appartenenza sociale. il simbolo dell'avvenuta cooptazione di elementi di 

,, Va sottolinento <:he anche nelle su.: opere di carattere giuridico. Romer distinse accuratamente la «tciuta-popu­
/11,<1» {insieme dei cilladini di uno stato) dalla "-la11ta-11atio» (entità sociale e çulturalc). M. Rìlmeris, Valstybi!. I dalis, 
I tomas, VDU. Kaunas 1934, µp. 1-13 . 

.1? Non va dimenticato che Romer scrive nel primo decennio del XX secolo. Nel 1905 le varie anime del mo­
vimento nazionale lituano e rapprescma111i di altre comunità 1mzionalì della regione avevano ufficialmente espresso 
con le risolu1ioni elaborare nel cor.,o della Dieta di Vilna le proprie richieste all'aumrità 1.nrisrn. Tra tutte spiccava la 
conces�ionc clell ·au1onomia alla cosiddettn Lituania c1nic11. Analizzando lo sviluppo del movìme.nto nazionale lituano. 
Romcr non poleva e�imer�i dal souoporrc a \:ri1ica elementi di così si retta attualità poli1ic,1. 

" A. Vivnn1e. frredemi.,1110 culria1ico. cit.. p. 165. 
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varia estrazione geografica negli strati dominanti della Trieste borghese. L'italia­
no mantenne una tale valenza fino a quando il cambiamento strutturale dell'eco­
nomia triestina, l'industrializzazione e il rafforzato afflusso di manodopera slava 
dalle campagne non saldarono la lingua con il senso di una specifica appartenenza 

all'italianità. marchio visibile della geografia del dominio del centro - borghese e 
«italiano>> - sul retroterra «slavo». Seppur come retaggio del cosmopolitismo di una 
città aperta ai commerci mediterranei e perciò ben differente dal multiculturalismo 
della Lituania descritta da Romer, l'italianità della regione Giulia rimane distinta 
da quella del Regno d'Italia così come la polonità lituana lo è da quella del Regno 

di Polonia: 

Da molti si crede am;ora - e da altri si lascia credere - che italianità e slavismo nella 
Giulia sieno due termini den defìniti e rigidamente antitetici.[ ... ] Gli italiani, specie 
a Trieste, sono in assai moueste prop01-ùrni i discendenti della romanità o anche sol• 
tanto dell'immigrazione nazionale; le uue collettività linguistiche sono tutt'alLro che 
nette e definite: gli slavi non sono affatto i sopraggiunti di ieri [ ... ]. Nella Giulia si 
è andato lungamente svolgendo un fenomeno demografico spiegabile dall'incrocio 
di due nazioni. l'una a economia e quindi a civiltà superiore. aggruppata nelle città, 

l'nltra attaccale\ alla zolle\ e dispersa nelle campagne t ... f4

• 

Anche se in termini meno espliciti rispetto a Romer, del giurista polacco Vivante 
condivide sia la concezione a doppia struttura della nazione che la concezione del 
ruolo dell'economia nella formazione dei soggetti di diritto. La crescita di opposti 
gruppi linguistici/culturali coscienti nella Venezia Giulia e specialmente a Trieste 
rappresenta, secondo Vivante, l'apporto del processo di trasformazione economico 
e dell'interruzione dei meccanismj assimilativi. Frutto della formazione di una rete 
economica regionale (a sua volta strettamente legata all'assetto imperiale austriaco) 

ed espressione complessa del territorio, i vari gruppi etnici (nazioni culturali) una 
volta divenuti soggetti economjci coscienti si erano trasformati nei legittimi depo­
sitari di diritti culturali. Anche in questo caso, tuttavia, nel rispetto dell'autonomia 
culturale dei vari gruppi, i diritti di cittadinanza (nell'ambito del la comune cornice 
imperiale) spettano indistintamente a tutti i nuovi soggetti sociali su base tenito­

riale. Su base regionale, pertanto, la nazione politica finisce per abbracciare sia 
italiani, che sloveni e croati. Come nel caso di Romer, i soggetti di stoda ricalcano i 
limiti del corpo politico regionale senza distinzione di appartenenza culturale. 

Va notato che come Romer. anche Vivnnte adduce la storia a grumo di concause 
della formazione di un sistema socioeconomico, fondamentale per la comprensione 

" [vi. pp. 136-138. 
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della genesi del fenomeno nazionale ma, al contempo, insufficiente per la deter­
minazione. dei diritti culturali e di cittadinanza35

• Le comunità nazionali emergono 
come frutto del mutamento storico-economico. Tuttavia non la storia o un presunto 
diritto di prelazione sul territorio, quanto piuttosto la loro presenza attuale come 
attori sociali ne determina i diritti. L'appello al «principio di realtà», in nome del 
quale Vivante si appella all'abbandono delle prospettive irredentistiche o jugosla­
visticbe in favore di un rinnovato diritto di cittadinanza esteso a tutta l'Austria 
esprime esattamente tale concezione. La sottolineatura che «convivenza [ ... J non 
equivale a commistione, ma deve essere fondata sulla più larga, reciproca autono­

mia. Convivenza che neppure equivale a stasi, a stagnamento nazionale, ma deve 
essere gara civile, non gesto cannibalesco»36, conferma le premesse: la convivenza 
dei vari soggetti culturali uniti in un unico soggetto politico non significa fossiliz­

zazione, ma, come nella visione di Romer, la possibilità di un leale confronto entro 
la cornice fornita dal sistema economico regionale37

• Come nel caso di Romer, la 
presenza di soggetti storiografici corrispondenti alla moltitudine dei soggetti econo­
mici regionali porta alla formazione di un modello storiografico in netto contrasto 
sia con il canone etnocentrico sloveno, sia con la retorica irredentistica italiana. 

Un «altro» canone storiografico? 

Lo studio delle storiografie nazionali ha dato, sul piano della tipologizzazione, 
dei risultati estremamente interessanti e ha enucleato l'esistenza di un canone sto­
riografico rintracciabile nelle master narratives nazionali di tutta Europa. A oggi, 
invece, manca ancora un'analisi sistematica e complessiva della storiografia otto­
centesca e novecentesca dedicata ai territori multiculturali e alla possibile presenza 
in essa di un canone storiografico alternativo. Le brevi osservazioni di queste pagine 
su due opere diverse per natura e contesto di riferimento, retroterra sociale e convin-

>S Rìteniatno che proprio in questo senso sia da intendere !"accenno di Vivantc. nell'intmduzione a lrredemismo
adriatico, al fono che «come tutte h: indagini. pure questa aspira al riconoscimento dello sforzo proprio verso l'og­
gettività. Dico così perché anche l"oggcllivitii storica è una delle rnnte cose che v,inno prese con un grano di sale,. 
(A. Vivan1e. lrredemis1110 ,idriatico. cit .. p. 2) L'oggettività storica. alla quale si ispiravano i vari miti nazionali. non 
poteva cioè costituire un elemento di prevaric.izion� nei confronti dei soggetti sociali presenti nella regione e dei ùirilti 
da loro reclamati sulla base della loro configumlionc attuale. 

,, A. Vivantc. u:1 provviden:a del 11mio11afi.rnio. l'eq11i1•oco della slavijìca:iom:. La 1111/tc,ggi11e e i clu1111i dello 
folla na::,imwle borghese. in «Avanti!». 27 febbraio 1914. 

" Ciò di fauo altro non fa che conrennare le sempre valide os�er"azio11i di Schif
f

rer sull"appartenenw dell'opera 
di Vivante alla storiografia fìloaustriac.i {C. Scbiffrer. l'lrre1/e111is1110 Adriatìço di Angc:lo \lil'lmte uel quadro <!dia 
storiogrcifia a11slr<!fìla. U11ivcrsit;1 di Trieste. Trieste !955). Le basi economiche della storiografia vi,·antiana lasciano. 
wuavia. avanzare I "i poiesi circa una sua appartenenza 111ultipla. legata non solo a una certa S!oriografìa austriaca. nrn a 
una precisa concezione della cittadinanza propria dellu riflessione storiografica cleì tenitori ernie.unente rnis1i. 
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zioni politiche dei loro autori, ma ricettacolo di una concettualizzazione per molti 
versi comune. possono dare un primo. parziale schema interpretativo da sottoporre 
alla prova di ulteriori studi. L'analisi condotta dimostra che alcuni dei punti indicati 
nel modello di Berger e Lorenz non trovano piena corrispondenza nei testi consi­
derati. In primo luogo. cade il principio della presenza di un carattere eccezionale 
e unico per ogni nazione e l'idea dell'armoniosa unità interna ad ogni nazione. La 
distinzione tra nazione culturale/linguistica e nazione politica. nonché la centralità 
assegnata ai rapporti economici storicamente formatisi nelle rispettive regioni spo­
sta l'attenzione dall'individualità collettiva (la nazione come carattere eccezionale 
e unico) al reticolo delle precondizioni economiche alla base dello sviluppo sociale 
del territorio. È quanto accade. ad esempio, alla nazione polacca di Lituania o agli 
italiani di Trieste. L'autoidentificazione con un conglomerato culturale o linguistico 
(nazione culturale) rappresenta solo una sfaccettatol'a dell'identità collettiva. Tale 
appartenenza è presentata come l'escrescenza di un processo socioeconomico com­
plesso. in cui il contatto con l'alterità costituisce parte integrante della formazione 
dei gruppi culturali e non influisce sulla partecipazione a un comune corpo politico 
su base territoriale regionale e imperiale. Si tratta di una differenza di notevole ri­
lievo, specialmente considerando come il territorio rimanga nel suo complesso una 
dimensione cara ai geografi, ma spesso lontana dalle prospettive degli storiciJx. La 
centralità del territorio e dei rapporti economici che nei suoi confini prendono corpo 
dimostrano come le nazioni - culturali o politiche - non costituiscano affatto un 
tutto armonioso, ma siano masse dense in continua trasformazione e protagoniste 
di un costante processo osmotico. Ciò comporta, di fatto. la caduta di un altro dei 
criteri indicati da Berger e Lorenz: l'idea di permanenza della nazione nel tempo. 

Dalla centralità del territorio escono ridimensionate. com'è possibile intuire, 
anche la tensione tra identità e alterità e la rappresentazione della nazione come 
identità di origini e sviluppo storico. Se, da un lato. la tensione tra identità e alterità 
non può sparire quale principio logico, tale rapporto, tuttavia, perde la sua funzione 
normativa grazie al venir meno del principio della nazione come identità di ori­
gini e sviluppo. La dimensione territoriale delle nazioni influenza, infatti, i modi 
e i tempi di formazione di gruppi aventi lingua e costumi comuni.L'incontro con 
l'alterità rappresenta spesso uno dei passi inevitabili per la maturazione reale - os­
sia economica - di un gruppo nazionale/culturale. Va da sé che sulla scorta cli una 
simile ottica territorializzata, differente si rivela anche la concezione delle «identità 
nazionali» nel loro complesso, non più monoliti ma, piuttosto, conglomerati va-

"' Nella sterminata bibliografia sul ruolo della letTitorialità per lu sviluppo umano nelle sue varie sfal:ceuniure si 
rimm1da in particolare �i classici J. A. Agnew. Piace mul Politics: The Geographical Mc:dimìon of Siate a11d Society. 
Boston and London 1987 e R. D. Sack. Huma11 Territorialiry: lt.v 71,enry and Hisrory. Cambridge 1986. 
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riabili caratterizzati da appartenenze multiple - culturali e linguistiche, ma anche 

sociali. politiche. territoriali e via dicendo. Un «altro» canone storiografico. quindi? 
ti materiale analizzato spingerebbe a pensare di sì. A un impegno quantitativamente 

più ampio e inevitabilmente fr

utto di un lavoro di squadra spetterà il compito di 
stabilire quanto i casi analizzati costituiscano solo un'eccezione o la parte di una 

storiografia solo teoricamente marginale e dotata di propri caratteri e costanti. 




